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Decaduta, ma affascinante, In crisi, ma eccentrica, 
depressa ma buongustai», New Orleans accoglie 
oggi 145mila venuti per la convention repubblica
na, Molti delegati sembrano contenti: qui, dicono, 
si divertiranno più dei democratici dell'ultra mo
derna e affarista Atlanta. Ma c'è già chi dice che 
New Orleans, col suo fascino cinematografico, 
sembra una caricatura del reaganismo. 

MARIA LAURA RODOTÀ 
• • NEW ORLEANS. La Bella 
del Delta, quota volta, l'ha 
•puntati, Sari lei, da oggi lino 
a venerdì proulmo, a recitare 
da protagonista nel megaspet-
tacolo (successo non enor
me, ma recensioni assicurate) 
dalle «lezioni pesldenzlall 
1988, Due anni la, un gruppo 
di cittadini intraprendenti ave
va convinto II comitato erga-
nlzzatore repubblicano a turi» 
di pranzi Ih grandi ristoranti, 
di baguette! di pane francese 
recapitato (ielle camere d'al
bergo, e omaggi alle gentili si-
8non. Come risultato, questa 

onvenlion che nominerà II 
candidato gli ovvio, Il vice-
presidente Oeorge Bush, si 
tiene qui a New Orleans, inizio 
ufficia]* domani «era. 

L'Invitato d'onore, stasera, 
atri Bile Mae, el i 3 anni e 
paso «00 chili, ospite dello 
zoo cittadino, L'Idea di Invita
re w elefante, simbolo del 
partito repubblicano, alla Ie
lla di benvenuto per I delegati 
«Ila Convention, dimostra 
quanto, te al tratta di organiz
zare un party, gli abitanti di 
New Orleans preferiscano la
re I* cose In grande. «Vi fare
mo vedere di cosa slamo ca
paci", hanno annunciato ieri. 
* un plcsplojeavtaento per,-
7mlfa giornalisti, Orchestre,,, 
|azaband, alberghi e ristorami:, 
sono mobilitati. I grandi chef 
lavorano a ritmo serrato. Sco
po dichiarato; tirare su II mo
rale della Convention, e lar di
vertire I repubblicani molto di 
più di quanto «la successo con 
I democratici ad Atlanta, citta 
affarista e poco testatola. 

Quarantaclnquemlla dele-

S'ali, giornalisti e ospiti vari si 
troveranno nel Superdome, 

II celebrato palasport su cui 1 
locali contano per dare della 
e l i t i un'Immagine più con
temporanea e dinamica. Non 
basteranno record di presen
t e , però; I Rollini! Stones ave
vano attiralo 87mila persone, 
Giovanni Paolo II in questa re
gione colonizzata dal francesi 
cattolici, BStnlla, massimo as
soluto. 

Ma ci vorrebbe ben altro 
che II Superdome per cambia
re l'Idea stereotipata che gli 
americani ( e non solo loro) 

hanno, e vogliono «vere, di 
New Orleans. E per una volta, 
si tratta di luoghi comuni lui-
l'altro che Improbabili o pas
sali, La città, antica per l'Ame
rica ( e stata fondala dal tran-
cesi nel 1718), ha davvero 
un'aria decaduta, seppure, 
qua e l i , con una certa grazia, 
nella lolita architettonica di 
certe vecchie case fatiscenti, 
nel verde p o c o curato di certi 
viali. È veramente umidissima, 
caldissima, di lentezze da cli
ma subtropicale ( e I prontuari 
pre-Convention avvertono ca
tegorici; mettetevi addosso 
solo lino e cotone, vestitevi al 
limite della decent i , bevete 
acqua In dosi da cammelli, e 
muovetevi II meno possibile). 
Ed è sul serio, Insieme ali* pia 
cosmopolite New York e San 
Francisco, una delle eliti 
americane In cui ai mangi» 
meglio; il retaggio è francese, 
rielaborato con le spaile del 
Delia del Mississippi, si può 
mangiare creolo, cucina bor
ghese raffinata, o kajun, tro
vando I ««pori Ioni del piatti 
contadini dei primi coloni, 
tanto di moda negli ultimi an
ni in tutti gli Usa da stare or
mai invadendo 1 (est-food (e 
una del le - rare ^ compagnie 

,di New Orleans che vada mol
i lo bene è PopOeye's, catena 
che serve pollò fritto grasso e 
saporito), 

Meno attraenti, almeno per 

gli europei, certe i one cele
rai* della città, Come il 

French Quarter, Il vecchio 
quartiere francete, E piccolo, 
molto ricostruito, Imbaccante 
di negozi di souvenir, ristoran
ti per turisti, locali pomo; an
che Bourbon Street, via di 
lazilsticam, ha oggi un'aria 
squallidissima, oltre che poco 
raccomandabile. 

E questa atmosfera da cltti 
affascinante, eccentrica, ma 
decisamente messa male, a 
chi vive qui, a volte, pesa. Nei 
primi anni 80, era sembrata ri
sollevarsi grazie al boom del 
petrolio (abbondante In Loui
siana). Aveva cercato di rilan
cerai con la World's Fair del 
1984; ma l'esposizione mon
diale si era conclusa con un 
passivo di 120 milioni di dote-

Da domani 45mila delegati da tutti gli Stati eleggeranno 
il loro rappresentante: la nomina di Bush è scontata 
«Ci divertiremo di più noi che i democratici ad Atlanta» 
Ma qualcuno paragona la città a una caricatura del reaganismo 

Convention repubblicana al via 
La accoglie una New Orleans calda e decadente 

Mita * s 

Amici e avversari sono d'accordo 
«E' il candidato più «antipatico» 
Gary Trudeau, Il disegnatore delie strisce di Doo-
nesbuiy, il Botro americano, lo ritrae trasparente, 
disegnando solo il fumetto. Nell'ultimo numero 
del «Village Voice», il telespettatore in pantofole, 
annoiato dalla Campagna presidenziale, sbotta che 
comunque tra un noioso e una macchietta è me
glio il noioso, cioè Dukakis. George Bush è forse il 
candidato più «antipatico» delle presidenziali. 

0*1. NOSTHO CORRISPONDENTE 

George Bush, con la mogli* Barbari, attorniato dal suoi sostenitori durante un giro elettorale. Nella 
foto a destra, ultimi preparativi a New Orleans atte vigilia dtHa Convenzione repubblicana 

ri. U crisi, poi, ha riportato la 
città e I suoi 5S0mila abitanti 
(quasi due terzi neri) al punto 
di prima. Anche se Ci chi di
ce che, a loro, non importa. 
•A New Orleans», si legge in 
un romanzo del più apprezza
to scrittore della Louisiana, 
Walker Percy, da gente è (eli
ce quando va ai funerali, si 
prende cura dei morti, o si 
maschera per il martedì gras
so, e nessuno la riconosce». Si 
tratta, In cileni, di Immagini 
classiche. I funerali con l'or-
chetrina |azz, festa tradiziona
le del Mardy Grass, visti tante 
volte al cinema, fanno subito 
pensare sempre e solo a New 
Orleans. Come anche I tempi 

d'oro del |azz, e quelli In cui, 
tra Me '800 e Inizio del '900 
(finche una altrettanto cele
bre legge non li chiuse), qui 
c'erano i casini più famosi e 
favoleggiati d'America, E la 
coesistenza di accaUivanti 
Icone cinematografiche e crisi 
economica dietro la tacciala 
precaria, in questi giorni, ha 
ispirato qualche paragone po
co lunsinghiero per gli ospiti 
repubblicani. «New Orleans 
sembra una caricatura demo
cratica del reaganismo», scri
veva Ieri il New York Times. 
•Un posto in cui un appari
scente charme di superficie e 
qualche realizzazione edilizia 

smagliante coprono una de
cadenza che corrode dall'in
terno». 

Intanto, però, la dna, sulla 
Convention, conta. Ci si 
aspettano profitti per 137 mi
lioni di dollari. Il sindaco ne
ro, Sidney Barthelemy (demo
cratico com'è l'83% dei suol 
concittadini) è ottimista e 
contento per la pubblicità che 
queste giornate porteranno, 
utile per il turismo. Ma, mai 
dinamica come altre metro
poli del sud da Atlanta a Dal
las, tutto sommato fiera della 
sua peculiarità, New Orleans, 
alla fin line, non si preoccupe
rà troppo neanche questa vol

avi NEW YORK. .Perderebbe 
anche' se corresse per la presi
denza senza avversari», ha 
deltodluilliuocompagnodr 

'partito'Henry : Keainger: 
^George Bush perder*;, per
ché nbn si pu4 battere qualco
sa col nulla», dio* caustico 
Paul Wyrich, uno del guru del
la destra conservatrice. Lo 
chiamano Wimp (suonato, 
perdente), Wasp (smidolla
to), Weenie (uomo da poco, 
antipatico). Oli si i appiccica
ta irrimediabilmente ia battuta 
che alle donne non place per
ché «gli ricorda 11 primo mari
to». lUWashington Post» Illu
stra l'analisi della differenza 
tra sorrisi veri e sorrisi falsi, 
con cui si celano le emozioni, 
fatta dallo psicologo Paul 
Efcman nel fioro sulle bugie, 
con due maschere di Bush. 

Non sappiamo se se lo me
riti, ma Geroge Bush è forse II 
candidato pia «antipatico» 
della storia delle presidenziali 
americane a memoria di cro
nista. Una équipe di psicologi 
e politologi di Dartmoulh, che 
ha trascorso gli ultimi sei anni 
a perlezlonare un modello per 

lo studio del rapporti tra pre
ferenze degli elettori e perso-
natiti dei candidati, e, lo ha 
applicato a tutu i candidar) di 
questi iSmpagna presidenza. ' 
le, è arrivata a conclusioni tre- ' 
rhende su di lui. Sia Bush che 
Dukakis vengono considerati 
prevalentemente «tristi». Ma II 
povero Bush suscita un'im
pressione negativa anche 
3uando è allegro. Un altro ta

lee studiato era stato quello 
del «calore» che i diversi can
didati ispirano, ottenuto sot
traendo I tratti negativi (Umo
re e collera) da quelli positivi 
(agio e feliciti). Ebbene, Bush 
é l'unico,)» lutti i candidati 
repubblicani e democratici, 
ad avere una somma algebri
ca negativa di questi indici di 
immagine. 

La colpa, a giudizio degli 
esperti, è della faccia di Bush. 
E in particolare del suo carat
teristico sorrìso, «sorriso tor
turato preceduto da un'istan
tanea smorfia», come lo defi
nisce il «Washington Post». In
somma, la sua sfortuna è nel-
l'apparìre costantemente co
me se gli facessero male le 

scarpe tirelle. Il massimo 
espeno di «micro-espressioni 
facciali», lo psicologo Paul 
Ekman, definisce questo parti
colare tipo di sorriso come 
•sorriso da paura», che distin
gue dal sorriso vero. Entrambi 
sarebbero sorrisi tpontenel e 
pressoché impossibili da con
trollare coscientemente. Il 
sorriso «sincero» viene causa
to dai muscoli degli zigomi e 
tira i la i della bocca In allo 
verso le guance, gonfiando 
leggermente la pelle sotto gli 
occhi. Il «sorriso di paura, vie

ne inveeecausato dal «musco-

oocc^véWìS'tf orec&.En.'-'' 
tramblsònosorrtai.naturali.. " 
differenzino^ «lai» sorrtiò» 
del presentatori televisivi * dei 
commessi viaggiatori, che tut
ti, Bush compreso, usano.di 
tanto in tanto, e che.invece è 
caratterizzato dalKineflda del.. 
muscoli sotto gli occhi Ma tra 
i due pasta lo spartiacque tra 
simpatia e antipatia. 

un altro elemento che con
danna Bush all'antipatia pare 
sia la voce.' Reagan, ad esem
pio, ha una voce molto caldai ' 
leggermente roca ma rassicu
rante. Anche Dukakis quanto 
a voce non è niente male, 
mentre per quanto gli sia su-

Errore come qualità oratorie. 
voce di Bush invece è con

siderata la meno attraente nel 
panorama politico americano 
dopo quella di George McGo-
vem. E troppo querula e nasa
le per l'orecchio di un pubbli
co come quello americano 
abituato sin nella culla a quel
la melliflua e avvolgente della 
pubblichi televisiva. 

Anche II portamento lascia 
a desiderare, Nella clattilt-
catlone del corpo Bush viene 
considerato un ectomorfoi al
lo, sottile, ossufo. Il pubblico 
americano pare tenda ad as
sociare questo tipo • persone 
distaccate, tese, ansiose, reti
centi, piene di té, pedanti, 
meticolose, riflessive, Umide, 
fredde • sospettose. E Bush 
contribuisce * rafforaare que
sta eipressiorie con una pro
pensione alla rigidità doli*. . 
spalle e del torso, «E eom* l f f,q» 
fosse prigioniero del n o cor- un 
pò», dicono gli aperti. Né lata» 
cc«yarri«glk> quairdo tipa* » 
sa allearne del gesti. Bar»-.-;'.-
rrKntediSt*^lrojiBoc,l».rnar, „., 
T W'JFQIPIJ' oueato, Mmiusn 
casistica di Ekroan, d i Brnrrim 
pressione di «assenza di k M v » 
alimento emotivo In quant».... 
viene detto», Un soggetto di,-..,, 

Suesto tipo può estere «di-,:, 
laccato, annoiato, djtintm*-

tatp o profondamente rattri
stato. È tipico di chi nngeaen« , 
timenti di partecipazione e di 
entusiamo essere tradito dal 
fatto di non riuscire ad ac
compagnare l'è 
verbale «idi questi i.„. 
d* getti Illustratoli». A i _ _ . , 
rare ancora di più la situazio
ne viene il fatto che spesso 
Bush abbassa la letta quando 
si trova di Ironie ai microfoni. 
Il che, se dopotutto può esse
re normale per uno che * di 
statura più alta dell'ordinario, 
contribuisce a fornire un'im
pressione sgradevole a chi lo 
guarda, quasi di «sottomissio
ne., tenibile per uno eh* vie
ne accusato di non aver tatto 
in otto anni null'altro che din 
sempre di si a Reagan. 

Le Tv si mobilitano, ma sarà un cattivo affare 
! • NEW YORK. Le telecamere s o n o di nuo
v o mobilitate, questa settimana, per il gran
d e show del partito repubblicano a New 
Orleans d o p o quello democratico di Atlan
ta, ma le grandi reti televisive s o n o convinte 
c h e per loro sarà un cattivo altare. «Le tra
smissioni dirette delle Convenzioni - si leg
ge in un titolo recente del "New York Ti
m e s " - s o n o una specie in via di estinzio
ne?», Le cifre parlano chiaro! contro un 
pubblico medio serale di circa sessanta mi
lioni di lamlglie, nei giorni delia Convenzio
ne di Atlanta s o l o un terzo ha seguito il 
dibattito e le decisioni dei democratici, e 
s o l o un milione e m e z z o di abbonati ha 
sintonizzato sulla rete-cavo Cnn c h e aveva 
d e c i s o di continuare la «diretta» dal princi
p io alla fine, Insieme alla rete pubblica C-
Span. 

Ancora trent'annl fa la Cbs, la Nbc e Abc 
dedicavano cinquanta ore al classico even
to politico quadriennale; oggi le hanno ri
dotte a dieci; e s e non fosse stato per dove
re di obiettività avrebbero dedicato a Geor
ge Bush ancora m e n o tempo di quello dedi
cato a Jackson e Dukakis, Nonostante tutto 
quello che si dice sul rapporti tra la televi
s ione e la politica negli Stati Uniti, e sull'in
flusso c h e la prima ha sulla seconda, le c o s e 
appaiono molto più complesse . 

Un sondaggio di «Tv Guide» degli inizi 
del l 'anno aveva già rivelato che oggi so lo il 
22 per cento del telespettatori è favorevole 
alla «diretta» completa, mentre II 75 per 
c e n t o preferisce delle sintesi dei momenti 
più Interessanti. In realtà l'ascolto registrato 
a luglio ha confermato questa tendenza. Ma 
dallo s tesso sondaggio emergeva anche un 
altro e lemento importante: la maggioranza 

del pubblico ha seri dubbi sul ruolo dei 
media nelle campagne elettorali poiché ri
tiene c h e queste vengano troppo influenza
te dal m e d i a stessi, che le informazioni tra
smesse non siano obiettive e che si dovreb
be porre un limite alla pubblicità televisiva 
del partiti e del candidati. 

Il paradosso di questi ultimi anni è c h e 
mentre aumenta la forza di penetrazione 
de) giornalismo elettronico, diminuisce la 
fiducia del pubblico nella sua utilità. Dal 
grande sondaggio pubblicato dal gruppo Ti-
mes-Mirror (7m? People, the Press and Po-
litìcs, 1988), che è lo studio più recente 
sull'elettorato americano, emerge con chia
rezza l'Importanza che conserva la carta 
stampata, il giornale, nel formare le opinio
ni di coloro che votano, soprattutto fra i 
repubblicani. Anche fra I democratici, tutta
via, I più attivi politicamente sono coloro 
che preferiscono essere informali dalla 
stampa. Sono meno inclini a votare (per 
varie ragioni) coloro che dichiarano di In
formarsi essenzialmente attraverso i notizia
ri televisivi. 

Le convenzioni politiche, comunque, 
conservano ancora un notevole valore co
me strumento di informazione di massa gra
zie alle trasmissioni televisive, e se hanno 
perduto da un lato l'importanza che aveva
no nel determinare veramente la scelta del 
candidato di ciascun partito, sono diventate 
invece la piattaforma di lancio della campa
gna elettorale che nel passato aveva formal
mente Inizio molto più tardi. Ciò è dovuto 
anche al fatto che la moltiplicazione delle 
primarie è diventata di per sé già una prova 
elettorale nazionale che ha acquistato una 
risonanza mollo slmile alla contesa presi
denziale'. 

Telecamere di nuovo mobilitate per 
la convention del partito repubblica
no. Ma c h e ruolo avranno questa vol
ta? I sondaggi d icono c h e ii pubblico 
americano non gradisce più le «diret
te» e preferisce invece le sintesi dei 
momenti più importanti. Il paradosso 
di questi ultimi anni di «dittatura» del 

media elettronico è c h e mentre au
menta la sua forza di penetrazione, 
nel pubblico diminuisce la fiducia 
sulla sua reale utilità. Un sondaggio 
dimostra il ruolo primario della carta 
stampata nel «formare le opinioni» 
dei votanti. E c'è anche chi spende 
200mila dollari in spot pubblicitari. 

GIANFRANCO CORSINI 
L'intervento massiccio dei media nelle 

primarie ha tuttavia dato vita, secondo By-
ron E. Shafer, a una «politica biforcuta» nel
la quale gli eventi elettorali acquistano due 
significati: quello che viene attribuito loro 
dai medio (Interessati soprattutto agli ele
menti conflittuali che «fanno notizia») e 
quello invece che accade realmente tra i 
veri protagonisti che sono i candidati e i 
loro elettori. Un caso tipico di questa bifor
cazione potrebbero essere le primarie di 
New York dove la televisione ha montato 
drammaticamente la questione ebraica alu
tando Il senatore Gore a cavalcare la tigre 
del conflitto «razziale» tra neri ed ebrei, 
mentre alla fine II comportamento degli 
elettori nei confronti di Jackson e di Duka
kis ha mostrato un orientamento completa
mente diverso. E lo stesso è accaduto al 
«protezionismo» di Gephardt nel Middle 
West, alimentato dai media locali e proiet
tato su scala nazionale dalle Networks, so
stanzialmente respinto da tutte le altre pri
marie che hanno fatto seguito. 200m!la dol
lari di pubblicità televisiva hanno dato al 
senatore Gore nell'lllinois solo il 5 per cen

to dei voti mentre Jackson si è limitato a 
parlare direttamente agli elettori con ben 
altro successo. 

Ciò non significa che i media siano irrele-
vanti. Al contrano il discorso di Dukakis ad 
Atlanta, con I primi plani delle telecamere e 
I volti dei suoi ascoltatori, ha raggiunto at
traverso lo schermo milioni di dubbiosi che, 
dopo averlo ascoltato, hanno incominciato 
a riflettere su questo sconosciuto ed hanno 
incominciato ad apprezzarlo. 

E su questo che conta adesso George 
Bush il quale ha preparato una convenzione 
(atta su misura perle telecamere nelle due 
massime ore di punta della serata. Anche 
per lui, forse, l'impatto diretto con un vasto 
pubblico In un clima di unità e di euforia 
darà una scossa alle cifre dei sondaggi, co
me accade ormai da molti anni dopo ogni 
convenzione, ma la vera prova televisiva 
per I due candidati sarà quella dei dibattiti. 
Su questo i sondaggi sono concordi. La 
maggioranza degli elettori potenziali consi
dera il confronto diretto tra 1 due candidati 
sui problemi concreti come una prova im
portante per chi deve scegliere l'uno o l'al

tro; quello che si vorrebbe evitare, invece, è 
l'introduzione dei giornalisti che li interro
gano e non è ancora stabilito quale sarà la 
forma prescelta da Bush e Dukakis quando 
si incontreranno. 

I repubblicani sono preoccupati poiché 
conoscono le debolezze del loro candida
to, i suoi limiti e anche le qualità del suo 
oppositore. Tra l'altro Dukakis è un ex mo
deratore di dibattiti televisivi e ha alle spalle 
una serie televisiva da lui condotta a Boston 
nel 1971 con grande successo. Il produtto
re di «The Advocates» ha rievocato recente
mente le qualità televisive di Dukakis e la 
sua capacità di parlare direttamente al tele
spettatore, cosi come ha fatto in maniera 
drammatica e imprevista ad Atlanta. 

Anche Studs Terkel, l'autore delle famose 
storie orali della «Grande crisi» e della se
conda guerra mondiale, ritiene che i dibatti
ti tra i candidati alla presidenza debbano 
essere incoraggiati e resi il più liberi possibi
le in modo che le loro idee «entrino nelle 
case di tutti e possano poi essere discusse al 
bar o in chiesa, a scuola o nelle riunioni 
domenicali» creando un clima di vera parte
cipazione collettiva al processo politico. 
Ciò che Terkel metterebbe al bando sono 
gli spots pubblicitari che invece costituiran
no una parte importante della campagna 
nei prossimi due mesi. 

I repubblicani sperano di ripetere con 
successo la campagna televisiva fatta da 
Reagan nel 1984 e pensano di investire al
meno 30 milioni di dollari in annunci pub
blicitari ancorati a slogan accattivanti come 
il corrente «sette anni di lavoro, di pace e di 
crescita economica». E i democratici hanno 
annunciato che risponderanno, al contrario 

di quello che hanno fatto nel 1984 rinun
ciando alla controffensiva. 

La guerra del messaggi a pagamento po
trebbe avere, comunque, dei risvolti scon
certanti se i repubblicani continueranno a 
dubitare - come fanno adesso - delle capa
cità intrinseche di Bush di far pervenire al 
pubblico una Immagine positiva di sé e del 
suo programma. I due commentatori del 
«Washington Post», Evans e Novack, hanno 
ricostruito pochi giorni fa il retroscena del 
pettegolezzo fatto circolare dalla destra re
pubblicana sulla salute mentale di Dukakis 
sfruttato infelicemente anche da Reagan in 
una conferenza stampa. Secondo i due 
giornalisti «i repubblicani incominciano a 
dubitare che Bush sia in condizione di supe
rare lo scarto che attualmente lo separa dal 
suo rivale e ritengono che la distruzione 
politica di Dukakis sia necessaria se Bush 
vuole vincere». Se questa dovesse diventare 
la loro strategia la competizione elettorale 
potrebbe diventare come la «sporca guerra» 
di New York, e i media potrebbero trovarsi 
coinvolti anche contro la loro volontà. 

Sul problema della «salute mentale» han
no risposto subito molto seccamente rifiu
tandosi di assecondare 1 pettegolezzi ma 
non è tacile prevedere come si comporte
rebbero se i repubblicani tentassero la via 
della calunnia invece del confronto delle 
personalità e delle idee. In un certo senso il 
ruolo del media in queste elezioni del 1988 
è tuttora imprevedibile ed appare incerto 
come il risultato stesso del voto di novem
bre. Ma dalle indicazioni raccolte fino a 
questo momento si direbbe che sia più diffi
cile questa volta per i medYq trasformare gli 
amencani - come dice Terkel - in < 
non pensanti». 

8 l'Unità 

Domenica 
14 agosto 1988 
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